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WS1 A3 Training per facilitatori
Istituto degli Innocenti- Cooperativa Cat
Introduzione 

Il training rivolto alla introduzione dei metodi partecipativi e delle tecniche di facilitazione è stato svolto nei giorni 6 e 7 luglio e 4 e 15 ottobre 2015.
Il training è stato guidato da Alfredo Panerai, ricercatore dell’Università di Firenze esperto in tecniche di mediazione e trasformazione dei conflitti, teoria della non violenza e pratiche partecipative, e da Francesco Chezzi e Valentina Ferrucci, ricercatori e project manager dell’Istituto degli Innocenti. 
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Nella formazione sono stati coinvolti i 4 facilitatori giovani rom, volontari e alcuni ricercatori/operatori dell’Istituto degli Innocenti e della CAT.

I 4 facilitatori giovani rom, sono stati individuati e selezionati dalla cooperativa CAT, in relazione alle loro capacità e appartenenza/vicinanza al gruppo target di minori/adolescenti da coinvolgere nei due gruppi interessati dalle attività del Progetto PEER, vale a dire il gruppo del Quartiere 4 e Quartiere 5. I ragazzi facilitatori del Quartiere 4 vivono al campo/villaggio del Poderaccio, l’unico rimasto sul territorio fiorentino, mentrw i ragazzi facilitatori del Quartiere 5 vivono nelle case popolari delle Piagge.
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Gli incontri 

Sinteticamente gli argomenti affrontati sono stati quelli legati alla presentazione del progetto nelle sue linee generali, delle esperienze e pratiche di partecipazione di altri gruppi e organizzazioni di minori e rom, dei diritti dei minori e di utilizzo delle tecniche di facilitazione proposte nel Draft Manual e nelle Magic 6.

Il primo incontro ha avuto in primo luogo l’obiettivo di creare una condivisione e una conoscenza all’interno del gruppo e di introdurre a tutti il frame del progetto e quali erano le finalità principali. 
E’ stato pertanto presentato il Progetto nel suo contesto europeo, e le organizzazioni che avrebbero guidato il percorso a livello locale: l’Istituto degli Innocenti e la cooperativa CAT. 

Sono stati quindi avviati alcuni giochi e attività per promuovere una conoscenza reciproca del gruppo e di “rompere il ghiaccio” tra i partecipanti (ice-breaking plays).
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Tra questi citiamo l’attività di presentazione a coppie (nella quale ciascun componente del gruppo presentava sinteticamente – interessi, lavoro/studio, età, speranze ecc. - se stesso ad un altro componente che a sua volta avrebbe presentato il compagno a tutto il gruppo) e la tecnica del accordo/disaccordo (nella quale, guidati dal facilitatore, il gruppo si posizione secondo una linea immaginaria che va da “completamente d’accordo” a “completamente in disaccordo” in relazione ad una frase o un concetto significativo).
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Quindi sono stati presentati ai partecipanti i principali elementi dei diritti fondamentali dei minori riferendoci alla Convenzione dei Diritti del Fanciullo. Convenzione cardine per la tutela e la promozione dei diritti di tutti i minori. In particolare ci siamo concentrati sulla presentazione e l’approfondimento di due articoli strategici della Convenzione l’art. 12 (“Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo appropriato, in maniera compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale.”) e l’art. 13 (“Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà di ricercare, di ricevere e di divulgare informazioni e idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo.). Da qui è stato approfondito il tema di come, nel contesto fiorentino e in particolare del “mondo rom”, promuovere la concretizzazione di questi due articoli.

Foto

L’attenzione si è quindi concentrata sulla riflessione e la condivisione dei fondamenti del Magic 6 e sull’apprendimento delle tecniche proposte nel manuale – e non solo – che permettano la realizzazione di questo percorso.
Sono stati introdotti i sei passi (step) della cornice del Magic six per rendere più capaci e consapevoli i ragazzi rom in ciò che li riguarda. In particolare i temi riguardano:

Il punto uno: apprendimento di metodi ed esperienze da identificare come temi interessanti

Punto due: uso di metodi per riflettere su ciò che riguarda i ragazzi e scegliere quali temi tra questi affrontare

Punto tre: Espandere la conoscenza e l’apprendimento anche attraverso il contatto e la relazione con altri gruppi

Punto quattro: analizzare l’apprendimento e un piano di azione per il cambiamento

Punto quinto: agire per il cambiamento

Punto sesto: condividere e valutare l’apprendimento

Sono stati quindi condivisi alcune attività per approfondire, anche e soprattutto in maniera esperienziale, il percorso dei Magic six.

Tra questi: 

il gioco del Balloon Game dove, attraverso un cartellone, sono state disegnate delle mongolfiere approfondendo cosa avrebbe aiutato la mongolfiera a “volare” in alto (verso gli obiettivi del progetto) e cosa avrebbe impedito o reso difficoltoso il volo (ostacolando il percorso del progetto).

Il gioco di “Spider Man vs Peter Parker”, vale a dire, riflettendo su quando ognuno di noi si sente nella vita di tutti i giorni ogni tanto Spider Man e ogni tanto Peter Parker. Attraverso questo gioco analizziamo come tutti vivono difficoltà nell’affrontare la socializzazione come gli impegni della vita riflettendo sulle nostre debolezze ma anche le nostre forze in relazione a quelle di tutte. 
Il gioco del risk mapping, vale a dire, la mappatura dei due Quartiere individuati come le zone target del Progetto identificando i luoghi come accoglienti ed escludenti. Attraverso questo “gioco” abbiamo avviato un percorso di confronto su quali difficoltà vi sono nei erritori analizzati ma soprattutto sulle differenze che emergono, o che potrebbero emergere, in relazione alle differenti percezioni di gruppi e persone diverse. Sono state quindi analizzate le mappe approfondendo quali siano i luoghi non-accoglienti dei territori analizzati e quali cambiamenti potrebbe avviarsi per migliorarlo.
[image: image11.jpg]



[image: image12.jpg]473

ad



    [image: image13.jpg]



[image: image14.jpg]



E’ stata condivisa l’idea dello staff dell’Istituto degli Innocenti e della Cat di procedere alla costruzione di due gruppi uno nel territorio Q4 e uno nel territorio del Quartiere 5. Con i facilitatori e gli altri NGO workers sono stati condivise le ipotesi di coinvolgimento degli stakeholders per procedere all’attivazione dei gruppi. I due territori, è stato presentato nel percorso, sono le due zone con la maggiore concentrazione di rom a Firenze anche se tra loro molto differenti per traiettoria migratoria e soprattutto per differenze nell’abitare. Gli abitanti rom del Quartiere 5 vivono in appartementi, per la gran parte case popolari. Molti di loro provengono da un passato recente di accoglienza nel campo dell’Olmatello e un successivo inserimento, attraverso un percorso promosso dal Comune di Firenze, nelle case popolari. Viene quindi condivisa l’idea di appoggiarsi/fare riferimento a un centro sociale frequentato da giovani rom per intercettare un numero sufficiente di adolescenti con il quale avviare il percorso di empowerment e riflessione. Nel Quartiere 4, invece, come già sottolineato, la gran parte della popolazione rom vive nel campo del Poderaccio, l’unico campo/villaggio ancora presente nel territorio fiorentino. Per intercettare questi ragazzi è stata condivisa l’idea di promuovere il progetto all’interno del campo ma di svolgere le attività in uno spazio al di fuori di esso, per non incorrere nelle difficoltà che, un tale luogo separato e denso di difficoltà, può riprodurre nel percorso del progetto stesso. E’ stato quindi individuata la Biblioteca Canova come luogo adatto per gli incontri dei ragazzi. In entrambi i percorsi, è stato condiviso come importante anche la possibilità di avviare e promuovere uscite di gruppo andando a visitare anche agli luoghi e spazi cittadini.

